
IL CASO È strana assai la vicenda di Franco

Pacenza, il capogruppo dei Ds nel Consiglio

regionale della Calabria, finito in manette a

Ferragosto con l’accusa di concussione. In

sintesi: avrebbe fatto

pressioni su un im-

prenditore per assu-

mere operai in due

fabbriche fantasma. Non solo,
avrebbe usato, lui ex dirigente
della Cgil, il sindacato come «ar-
ma di pressione» sugli imprendi-
tori concussi perché con denun-
ce, articoli di giornali, finanche
scioperi, non licenziassero un
gruppo di lavoratori. Per queste
accuse,Pacenza-che intuttaque-
sta storia non viene mai accusato
di aver chiesto e incassato un so-
lo centesimo di euro come maz-
zetta - è stato arrestato mentre
era in vacanza in Sardegna con la
moglie e il figlio. Ammanettato e
trasferito nel carcere di Cosenza
senza aver mai ricevuto un avvi-
so di garanzia. Un fatto che ha
provocatoindignazioniepolemi-
che dirompenti. Tutte regolar-
mente dentro i partiti dell’Unio-
ne. Da una parte Ds e Margheri-
ta, dall’altra i dipietristi, col mini-
stro e leader dell’Italia dei Valori
inprimafila, seguitoaruotadalla
solita compagnia di giro di parla-
mentari e giornalisti amici. Che
hannoprontamenteespressotut-
ta la loro indignazione con di-
chiarazioni, commenti e lunghi
articoli. Non sulle modalità del-
l’arresto (a ferragosto, come se si
trattasse di un pericoloso boss,
oppure di un incallito tangenti-
stapronto a fuggire all’estero con
unbelpaccodimilionidieuroru-
bati alla comunità). No: indigna-
zioneescandalosi sonoindirizza-
ti ai sit-in organizzati sotto il car-
cere di Cosenza da un nutrito
gruppo di parlamentari calabresi
dell’Unione-traquesti ladeputa-
ta della Margherita Maria Grazia
Laganà, la vedova di Franco For-
tugno - per esprimere la loro soli-
darietà a Franco Pacenza. Troppa

confusione sotto il cielo calabre-
se. Forse chi solidarizza dovrebbe
mordersi le labbra e aspettareche
il processo si svolga nelle sedi op-
portune. Quel sit-in davanti al
carcerenonè statounbelvedere.
Il 21 agosto a Franco Pacenza so-
no stati concessi gli arresti domi-
ciliari, in attesa che il 29 agosto il
TribunaledelRiesamedecidasul-
la sua sorte. Chi ha l’indignazio-
ne facile dovrebbe avere l’umiltà,
nonsolodi leggerelecartedell’in-
chiesta, ma soprattutto di analiz-
zare con maggiore attenzione la

realtàcalabrese intutte lesuesfac-
cettature. Forse capirebbe che si
può fare politica e governare in
quella regione come in tutto il
Sud senza necessariamente esse-
re corrotti, mafiosi o amici dei
mafiosi.«Quest’arresto -haconfi-
datoundirigentedei Dscalabresi
-ci colpiscepiùdiunasventaglia-
ta di mitra». Fortugno non era
amico della mafia. Dalla mafia è
stato ucciso, ma «il contesto»
nonsiaccontentòdiquestoe do-
po la sua morte filtrarono telefo-
nate ( senza la registrazione dei

colloqui) tra lui e un medico in
odor di mafia. Pochi secondi che
servirono ad insinuare il dubbio.
Vanno così le cose in alcune real-
tàdelSud,dove farepoliticaèdif-
ficile, anche rischioso.
Ma veniamo al «caso Pacenza».
1998 a Corigliano Calabro arriva
Franco Alfonso Rizzo, calabrese
di nascita - è proprio di quelle
parti -, tedesco di adozione ma
conpassaporto intascadellaGui-
nea Bissau. Dice di essere un im-
prenditore e di voler tornare nel-
la sua terra. Avvicina i politici
che contano in quell’area. Nella
cartedell’inchiesta spuntano, in-
sieme a quello di Pacenza, anche
i nomi di un ex senatore e di un
consiglere regionale di An. In-
somma, sidà da fare. Sia laGiun-
taregionaleche ilgovernonazio-
nale sono in mano al centrode-
stra, quando Rizzo ottiene oltre
sei milioni di euro del fondo Fers
per produrre nel nucleo indu-

striale di Corigliano contatori
per il gas e materiale di cancelle-
ria.LefabbrichesichiamanoSen-
sitec e Printec. Rizzo affitta ca-
pannoni e compra macchinari.
E la Guardia di Finanza scopre
che dietro le sue società ci sono
solo scatole vuote, i macchinari
arrivati in Calabria sono tarocca-
ti, di quinta o sesta mano, acqui-
stati in Turchia e riverniciati alla
meglio. Una truffa, insomma,
una delle tante che si consuma-
no sulla pelle dei disoccupati ca-
labresi. Iniziano le indagini e

scattano le prime manette. Nel
frattempo Pacenza, allora consi-
gliere regionale di opposizione,
insieme al sindacato inizia a de-

nunciare il «bidone», fa pressio-
neperchéalcuni lavoratori licen-
ziati sianoriassuntieadaltriven-
gano pagati gli stipendi arretrati.
Il 17 lugliodi quest’annoRizzosi
presenta ai magistrati della pro-
cura di Cosenza. Si fa interroga-
re, stende pagine e pagine di ver-
bale. Questa, in sintesi, la sua li-
nea difensiva: la sua non è una
truffa, le fabbriche sono fallite
perchéglioperai cheerastatoco-
strettoadassumereoanonlicen-
ziare erano degli incapaci. «Era-
no degli asini», fa mettere a ver-
bale. Fa dei nomi, l’imprendito-
re, e il 22 luglio viene scarcerato.
Il tempo di prendere un aereo e
vola nella sua Germania. Intan-
to, le fabbriche sono chiuse, i la-
voratori a spasso, dei 6milioni e
passadieuroricevuticomefinan-
ziamento si perdono le tracce. Il
16 agosto Franco Pacenza viene
arrestato. L’esponente dei Ds è
accusato di aver «indotto la Pri-
mtec e la Sensitec a dare utilità a
terzimedianteassunzionediper-
sonale, non sempre qualificato,
presso le stesse aziende», e di
«aver fatto avviare finti colloqui
selettivi, sostenuti dalle persone
segnalate nella sede politica dei
Ds, favorendoledomandediage-
volazioni delle società negli uffi-
ci regionali competenti». Non
c’è accusa di truffa nei suoi con-
fronti,menochemaidiaverper-
cepitotangenti.Pacenzasidifen-
de, e nell’interrogatorio del 21
agosto davanti al Gip Giuseppe
Greco, respinge le accuse. La sua
tesi: a decidere i finanziamenti
erano altri (Sviluppo Italia, la
Giunta regionale allora governa-
tadal centrodestra), io non pote-
voinfluire.«Giudice, intuttique-
sti passaggi io non sono nulla,
perché non esisto, da questo
punto di vista riferimenti a patti
e scambi sono invenzioni». E
poi, sulla «fedeltà politica» degli
operai assunti: «Secondo lei io
avrei fatto uno scambio politico
per far assumere persone che poi
si sono candidate contro il mio
schieramento con liste civiche o
con Alleanza Nazionale?». Negli
interrogatori, Pacenza ha sem-
pre insistito suun dato: i soggetti
politico-istituzionali, in Calabria
e a Roma, che decidevano a chi
dare i finanziamenti. «Iononero
in condizione di poter garantire
nulla.LaveritàècheRizzomiac-
cusa perché io l’ho attaccato. Per
lui io sono il nemico da abbatte-
re». Ma il gip non sembra crede-
re alle tesi dell’esponente dei Ds:
«Pacenza,nessunodiceche leial-
l’epoca era assessore, presidente,
niente...poi sappiamo bene co-
me vanno queste cose, non è
checonta solo la maggioranza, il
governo, certe volte conta più
l’opposizione...Pacenza lei fa po-
litica...C’è stato il consociativi-
smo in Italia per quarant’anni.
Lo sa meglio di me. Di fronte a
questo una persona dice “beh, è
grave”. Ci sono riscontri». Una
analisi politologica, insomma. E
una risposta dell’avvocato difen-
sorediPacenza,Franco Sammar-
co:«Giudice,manoichec’entria-
mo?». Che c’azzecca, direbbe un
ex pm. Replica del Gip: «Parlia-
mo della costrizione ad assume-
re». L’avvocato difensore: «Co-
strizione non l’ha detto nessu-
no». Di nuovo il Gip: «Induzio-
ne, come la vogliamo chiama-
re?. L’avvocato Sammarco: «In-
duzioneneanchelohadettones-
suno».Pacenzaascolta,è teso.Al-
l’inizio dell’interrogatorio si è la-
sciato andare ad uno sfogo: «Per
me è tutto un martirio ormai.
Non ce la faccio più a stare così».

E l’imprenditore che lo accusa
se ne sta all’estero

■ di Susanna Ripamonti / Milano

■ di Enrico Fierro

la vicenda

ANCORA STUPRI a Mila-

no, nella città nemmeno più

così deserta, vittima una si-

gnora cinquantenne che nel

pomeriggio di ieri passeg-

giava in via Giambellino col

suo cane. È stata aggredita da
un uomo, che trascinandola in
un portone ha chiaramente di-
mostratolesueintenzioni.Èriu-
scita a liberarsi, a chiedere aiu-
to, il figlio insiemeadaltriamici
l’hanno sentita urlare e hanno
inseguito l’uomochepuressen-
do riuscito a fuggire è stato arre-
stato. Un egiziano.
Nella notte in stazione Centra-
le, due turiste francesi, poco più
che ventenni, dopo aver perso
l’ultimotrenoperAronahanno
fattoconoscenzaconduecoeta-
nei marocchini. Hanno chiac-

chierato in buon francese per
un’oretta e le ragazze hanno
pensato di potersi fidare quan-
do i due hanno proposto di dar
loro un passaggio in auto fino
ad Arona. Non si sono opposte
neppure all’idea di passare la
notte in un loro appartamento,
lungola strada.Malì - racconta-
no - sono state minacciate con
un coltello e violentate. Poi, co-
strette a salire di nuovo in mac-
china, sono tornate a Milano.
Si tratta del quarto episodio di
stupro che si verifica a Milano

in una settimana: domenica
un’inservientedell’ospedaleNi-
guarda è stata violentata alle 6
del mattino, mentre andava a
prendere il tramperrecarsi al la-
voro. Giovedì un tentativo di
violenza nei confronti una ru-
mena,semprevicinoallaStazio-
neCentrale. Lecronachenazio-
nali segnalano che a Genova
una ragazzina di 14 anni, che
voleva solo essere gentile, ha
aiutato un marocchino a porta-
re la spesa fino dentro casa: è
unabambinaedèstataviolenta-
ta. Il tuttomentre si scatenail fi-
nimondo per la decisione del
gip di Chieti di rimettere in li-
bertà uno stupratore (pure lui
marocchino) perchè ritiene che
non esistano esigenze cautelari.
Il suoiper-garantismosi scontra
coi ricorrenti appelli alla castra-
zione chimica che provengono
dalla destra e sono l’equivalen-
te dell’invocazione della pena
dimorteinpresenzadidelittief-
ferati.

Il prefetto di Milano, che d’ac-
cordo con il sindaco Moratti ha
convocatopermercoledìprossi-
mo una riunione del Comitato
per la Sicurezza e l'ordine pub-
blico, dichiara che non si può
parlare di emergenza stupri e
forse ha ragione a non voler ali-
mentare un clima di paura.
Usando parametri standard af-
ferma che «si parla di emergen-
za quando c'è una sistematicità
e questo non è il caso». È vero
che ogni anno, in agosto, cala-
no tutti i reati e l’unico, sempre
in aumento è lo stupro. Ma an-
che questo dato dovrebbe far ri-

flettere: se questa è la tendenza,
cosa deve accadere perchè si
prendano misure adeguate per
tutelare le donne che per scelta
o per sventura passano l’agosto
in città?
E forse deve far riflettere anche
il fattochegli stupratori (sei casi
in una settimana) sono stranie-
ri.Traledonne,quelledemocra-
tiche, di sinistra, neppure vaga-
mentesfioratedatentazioni raz-
ziste, un dubbio emerge: non si
tratterà degli «stupri etnici» di
cui parlava su Repubblica Fran-
cesco Merlo, ma forse (Hina, la
ragazza pachistana sgozzata a
Brescia perchè troppo occiden-
tale insegna) è il caso diprender
atto che le difficoltà e i proble-
midell'integrazionestannorica-
dendo proprio sulle donne, che
c’è una variabile di genere, in
questo complesso processo di
ibridazione e contatto tra diver-
se culture, con la quale è arriva-
to il momentodi fare seriamen-
te i conti.

LA STORIA

Collie veglia il padrone
morto da sei giorni

1998: l’imprenditore Franco Rizzo,
torna in Calabria, sua terra d’origine, per
fare degli investimenti. Avvicina i politici
locali e ottiene sei milioni di euro dal
Fondo europeo per lo sviluppo regionale
(Fers) per l’apertura di due fabbriche: la

Sensitec e la Printec. In realtà si tratta di
una truffa: le due società sono solo due
scatole vuote. La Guardia di finanza inizia
le indagini e scattano le prime manette.
Pacenza è fra i primi a denunciare il
«bidone».

17 luglio 2006: Rizzo si presenta
davanti ai magistrati e fa dei nomi.

22 luglio: Rizzo viene scarcerato

16 agosto: Pacenza è arrestato
mentre si trova in Sardegna per
trascorrere le vacanze con la moglie e il
figlio. È rinchiuso nel carcere di Cosenza.

21 agosto: il gip Giuseppe Greco
concede a Pacenza gli arresti domiciliari

29 agosto: per questa data è fissata
l'udienza del Tribunale del Riesame che
dovrà decidere sulla sorte di Pacenza.

Lui dice: «Pressioni
per assunzioni non ne
potevo fare». Ma il gip:
«Però lei sa cosa era
il consociativismo... »

Ad agosto in città
c’è una costante:
diminuiscono tutti
i reati, tranne appunto
gli stupri

Banchiere e rapinatore, la vita da film finisce in carcere
Arrestato Lasagni, ex direttore di banca e autore di spericolati furti: si fece fotografare con turisti italiani a Cuba

Quel sit-in
di solidarietà dei
deputati calabresi
ha scatenato l’ira
di Di Pietro

Gli aggressori quasi
sempre sono stranieri
Il prezzo pagato dalle
donne e i problemi
dell’integrazione

IL CASO UCOII

Coreis: nell’Islam niente
spazio ai fondamentalismi

L’«affaire» Pacenza:
in manette per uno sciopero?

L’accusa al capogruppo calabrese dei Ds: «Ha usato la Cgil
come arma di ricatto per far assumere suoi uomini». Che c’azzecca?

IN ITALIA

MERANO Da domenica scorsa, per sei giorni e per
seinotti, con guaiti sempre più flebili, una caneCol-
lie ha vegliato il corpo di un uomo morto. Alko, un
pastorescozzesebiancoenero,del tuttosimileal leg-
gendario Lassie era uscito domenica scorsa da un al-
bergo di Scena, sopra Merano, con il suo padrone,
U.S. 48 anni. L’uomo, un cittadino tedesco, soffriva
didepressioneedera invacanzanelmeraneseconla
moglie. Cane e padrone domenica scorsa dovevano
fare solo un passeggiata in montagna. Invece non
hanno più fatto ritorno. In serata la donna ha dato
l’allarme, le squadre di soccorso hanno cominciato
lericerche, finite ieri: infondoadunastrettissimago-
ladovescorreuntorrente, ilcaneedil corposenzavi-
ta dell'uomo sono stati avvistati. Il tedesco era mor-
to con ogni probabilità già domenica scorsa, caduto
- forsevolontariamente - tra le rocceperunadozzina
dimetri.Alko era lì, esausto, accantoal corpodelpa-
drone:è sopravvissutobevendo l'acqua del torrente.

Milano, Italia: quattro stupri in una settimana
Turiste, infermiere, una bambina. Il prefetto convoca un vertice sicurezza ma dice: «Nessuna emergenza»

REGGIO EMILIA Inquelle foto
rideva beffardo e gaudente.
Banchieree ladro, si eradato al-
la bella vita, ai caraibi. Roba da
raccontare.Maquelleconfiden-
ze - forse volute, forse una sfida
ai poliziotti, di sicuro un pavo-
neggiamento poco furbo - so-
nostate fatali aGianni Lasagni,
62 anni, banchiere ricercato di
Guastalla, in provincia di Reg-
gio Emilia. È stato arrestato al-
l’aeroporto internazionale di
Madrid, all’arrivo di un volo da
Cuba, il Lasagni, ex direttore di
bancapoi trasformatosi in rapi-
natore, anche in questo caso di
istituti di credito. L’operazione
èstatacondottadaSquadraMo-
bile di Rimini, Interpol e poli-

ziaspagnola.Di lui si eranoper-
se da tempo le tracce, ma era
poi stato lo stesso Lasagni, non
si saquanto inconsapevolmen-
te,a“sfidare”poliziotti ecarabi-
niericheglidavanolacaccia,af-
fidando le proprie “memorie”
a un gruppo di turisti proprio
di Guastalla, paisà, incontrati
nel novembre dello scorso an-
no sulle spiagge di Cuba. Con
loro si era fatto immortalare in
foto e aveva raccontato di tro-
varsi ai Caraibi perchè ricercato
per molte rapine. Ai compaesa-
ni voleva regalare la sua storia
da film. Una storia cui i villeg-
gianti hanno dato peso e, una
volta in Italia, sono corsi nella
redazionediun giornaleconse-

gnando la foto e raccontando
l’incontro.PerLasagni èstata la
fine. La notizia della sua
“bravata” è arrivata anche alla
Squadra Mobile di Rimini, im-
pegnata a dare un nome e un
volto al bandito che il 7 luglio
2003 aveva rapinato 9 mila eu-
roallaCassadiRisparmiodiCe-
sena, a Rimini Celle, e allo sco-
nosciuto che il 6 settembre
2005 - dopo essere evaso dagli
arresti domiciliari, ai quali era
stato sottoposto qualche mese
prima per un altro tentativo di
rapina a Imola - aveva cercato
di assaltare la Carisbo di Rimini
(si scoprirà, poi, per raccogliere
i soldi necessari a fuggire a Cu-
ba).Pocheorequest’ultimoepi-

sodio, dopo aver forzato un po-
sto di blocco dei carabinieri di
Riccione, aveva fatto irruzione
alla Bipielle di Imola razziando
20 mila euro. Quindi, in auto,
aveva raggiunto l’aeroporto di
Fiumicino e si era imbarcato
perCuba.Nelgennaio scorso la
ProcuradiRimini,graziealle in-
dagini svolte dall’Antirapina
dellaMobile,avevachiestoeot-
tenuto dal Gip il mandato di
cattura internazionale, esegui-
to venerdì sera, quando Lasa-
gni è sbarcato dall’aereo prove-
nientedall’isolacaraibica: leau-
torità cubane ne avevano deci-
so l’espulsione come indeside-
rato dopo le sollecitazione de-
gli investigatori italiani.

ROMA Nell’Islam «non c’è spazio nè giustificazione
per fondamentalismi» nè per «atteggiamenti guerra-
fondaio intolleranti di cui purtroppooggi alcune in-
terpretazioni deviate e antitradizionali sono fautri-
ci». Termina con queste parole il testo elaborato dal-
laCoreis (Comunità religiosa islamica)e trasmessoal
ministro dell’Interno, Giuliano Amato, in vista della
prossimariunionedella Consulta per l’Islam italiano
in agenda per domani. Una evidente presa di distan-
zedall’Ucoiiedalleposizioniantisemitediquest’ulti-
ma (sulle quali indaga la procura di Roma). «Dalla
onesta applicazione dei principi tradizionali» del-
l’Islam ne «consegue il necessario rispetto delle leggi
italiane» si legge ancora nel documento redatto dal-
l’imam Yahya Sergio Yahe Pallavicini,membro della
Consulta.LaCoreis,neldocumentotrasmessoalmi-
nistroAmato, sottolineachenelLibrodelProfetaesi-
stonopassichepropugnanoildialogo«fraternoeco-
struttivo con le altre comunità dei credenti».

Franco Pacenza. Il capogruppo dei Ds nel Consiglio regionale della Calabria Foto Ansa
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